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I. 


L’ Inghilterra , ne’ suoi lunghi e dolorosi sconvol- 
gimenti politici , dai quali emerse a tanta prosperità 
e grandezza, versò in condizioni assai più dure, sot- 
to tutti gli aspetti , che non sono quelle in cui versa 
r Italia ; e il sommo pubblicista che , con isquisito 
acume d' ingegno, ha saputo spogliare la storia della 
sua patria di tutti que' falsi apprezzamenti, cui suolo 
dar luogo la babelica confusione che inevitabilmente 
accompagna le grandi rivoluzioni , pronunciava una 
sentenza che contiene il più salutare e forse il solo 
insegnamento che possa, senza scrupoli di sorta, in- 
dirizzarsi oggi agli Elettori Italiani. 
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Quando, nell’aspro cozzo de' principi g degl’inte- 
ressi nuovi co’ vecchi, le moltitudini ondeggiano dub- 
biose di ciò eh’ è Ijene e di ciò eh’ è male , gl' intri- 
ganti corrotti e corruttori, che sempre abbondano 
dappertutto, considerano i rari chiaroveggenti inte- 
gerrimi quali unici ostacoli ai loro pravi disegni, e 
facilmente si persuadono di poterh abbattere, de- 
nunciandoli come se fossero contaminati delle stesse 
loro brutture. 

I pubblicisti nostrani e contemporanei, che pre- 
tendono dare agh Elettori consigli elaborati nelle lo- 
ro menti sopraffatte dalla confusione generale dei 
tempi degli uomini e delle cose, ad altro non pos- 
sono riuscire, qualunque siasi la purezza delle loro 
intenzioni, se non ad accrescere le difficoltà ed i pe- 
ricoli della situazione. 


II. 

Cosi il Guerrieri , il quale pur volendo esaltare la 
maggioranza della Camera, non ha fatto che umi- 
liarla fino "il’a’^nientamento, comesi ponien^''’'» ''f- 
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opposizione, il cui compito parlamentare in fin de’ 
conti non può essere seriamente redarguito che d’ un 
solo eccesso , la vacua prolissità delle interpellanze. 
Nè chiesuole napolitano, perchè, un bel giorno, pia- 
cque ad un capo ameno annunziare, a guisa di una 
scoperta, che la deputazione di queste provincie si 
annullava da se medesima, dividendosi in due parti 
quasi uguali, tra la maggioranza e l’opposizione; e 
i gonzi se la bevvero, a dispetto della pratica quoti- 
diana, che invano metteva in evidenza come le sorti 
della votazione dipendevano dai deputati napolitani , 
bastando che alcuni di loro si staccassero dalla mag- 
gioranza per farla diventare minoranza; il che non 
di rado accadde nelle questioni di meri interessi. 

L’Italia non ha avuto, nè potrà avere un vero par- 
tito parlamentare che costituisca una stabile mag- 
gioranza , se non dopo che sarà definitivamente con- 
solidata ne’ suoi confini naturali. Insino a quel di, i 
rappresentanti della Nazione, quali che sieno, non 
avranno che un solo programma, Venezia e Roma; 
e quella che si è chiamata e si cliiamerà maggioran- 
za, altro non fu nè sarà che un numero, ora più 
ora men grande, di deputati che, per giungere alla 
meta desiderata da tutti, giudicano una via più si- 
cura di un’ altra. Questo giudizio non è sempi e facile : 
quindi è avvenuto, per esempio, che talora dei due 
fratelli Bellini e iiersino dei due fratelli Guerrieri, 
uno ha votato pel si, l’altro pel no; e, più spesso 
ancora, poiché i mezzi occorrenti al faticoso viaggio, 
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sono presso a poco i medesimi per le due vie, è succe- 
duto che la maggioranza e l’opposizione sono scom- 
parse dinanzi ad una quasi unanimità. Laonde, se 
gl’italiani vogliono conoscere, sia per lodarli, sia per 
biasimarli, i deputati più autorevoli della sciolta Ca- 
mera, debbono cercarli fra i presidenti degli uffici e 
i membri delle commissioni per le leggi di maggiore 
entità. Senza questo unico bandolo non troverebbero 
se non quegl’ idoli delle chiesuole , che fecero venir 
meno la maggioranza al ministero Bicasoli, poi se Io 
rimpiansero. 


III. 

Peggio del Guerrieri il Ponza di San Martino, il 
quale inventava ieri la politica del raccoglimento , 
col disarmo e con l’abbandono delle due questioni che 
racchiudono la vita o la morte dell’ Unità d’Italia, e 
non si perita oggi di uscire in campo propugnatore 
dell’alleanza coi partito avanzato, come se l’Italia , 
per compiere se stessa, avesse a fare maggior fon- 
damento in un pugno di valorosi, seguiti da un’ac- 
cozzaglia di malcontenti d’ogni colore, che non piut- 
tosto nella intera Nazione enei Governo derivante dai 
suoi rappresentanti. 

La circolare del Presidente dell’ assemblea dell’as- 
sociazione liberale permanente è il parto non di una 
mente confusa, ma di una mente delirante, sotto uno 
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di que’ ciechi trasporti, a’ quali più d’ una fiata sog- 
giacque pur troppo la ragione , d’ ordinario si splen- 
dida, dell’ illustre Senatore Ponza di San Martino. Oh 
che delizia per alcuni, che strazio per altri, non sa- 
rebbe il vederlo , col berretto rosso sulla testa , o al- 
meno con la camicia rossa sul dosso, rinnovare le 
malaugurate imprese di Sarnico e di Aspromonte ! 

Se non che una si bizzarra idea ha dovuto far ri- 
suonare la sala di quell' Assemblea di un tale scro- 
scio di risa, da far crollare le due recenti colonna 
rappresentantivi Roma e Venezia, e suggerire al bel- 
ligero Conte un modesto comento che distrugge la 
circolare , senza però aver l' aria di ritrattarla, « Se il 
« partito avanzato — se ne ricava — vuole accettare 
« la nostra alleanza, dee prima smettere certe esage- 
■ razioni, certe utopie.» — «Grazie»— -gli risponde- 
ranno i capi di quel partito. — « Se noi ci risolvere- 
• mo a smettere le nostre esagerazioni, le nostre uto- 
« pie, per fermo, non verremo a gettarci in braccio 
« alla stizzita aristocrazia torinese, ma ci uniremo al 
« gran partito nazionale, e daremo la mano agli eroi 
« di Montebello, di Palestro, di Sammartino, di Ca- 
« stelfidardo, di Gaeta, cui già la diedero, senza a- 
« versene a pentire, i nostri commilitoni di Varese, 
« di Calatafimi , di Milazzo , di Capua. 

E cosi gli si spezzerebbe nelle mani quella troppo 
fragile leva dell’ esclusivismo che gli è piaciuto si 
male a proposito adoperare. 
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IV. 


Peggio ancora del Guerrieri e del Ponza l’ Azelio; 
e dico peggio, perchè la innocenza del primo, e la 
stravaganza del secondo si appalesano da se medesi- 
me c non richiedono sforzo alcuno di confutazione, 
mentrechè la Lettera agli Elettori del terzo pubblici- 
sta, di uno scrittore tanto o si meritamente simpati- 
co agl’ Italiani, è lavoro di Ijen altra lena, ed è con- 
gegnato in modo che sovente dà più a pensare per 
ciò che non dice che por ciò che dice. Non è agevole 
quindi lo afl'errarne il concetto vero, che a me sem- 
bra questo: « Quanto gl’italiani hanno fatto insino 
« ad oia, senza il mio beneplacito, è nulla. L’opera 
« prolicua incomincia ora, e se gli Elettori seguono 
« i miei consigli, l’Italia può diventare, cosi com’è, 
« senza nè Roma nè Venezia, una grande nazione.» 

E metto per epigrafe alla sua scrittura questo ver- 
so del Petrarca: 

Italia mia , hcnchò il ])ailar Ha indarno. 

Come un rimpi overo agl’ Italiani che non lo hanno 
ascoltato quando combatteva fieramente la politica 
del Conte di Cavour; quando abbandonava Bologna 
per non aver saputo interpetrare la pace di Villa- 
franca come seppero interpetrarla il Farini ed il Ri- 
casoli; quando malediceva a certe annessioni; quan- 
do, finalmente, si spaventava dei disordini suscitati 
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qua e là da quello che il Ponza chiama partito avan- 
zato, e ch’egli vuole con troppa leggerezza assimi- 
lare alle orde efferate che insanguinarono Parigi nelle 
funeste giornate di giugno. 

Ma, in un tempo in cui l’Italia è si pronta ad a- 
scoltare la voce non solamente del suo Re, ma quella 
ancora del suo Garibaldi, e persino gl’ingratissimi 
appelli del ministro delle finanze , con infinita me- 
raviglia dell’intero mondo civile, la vieta epigrafe 
non può che confermare un’amara verità, cioè, che 
quel Dio il quale , secondo la Bibbia, ha detto al ma- 
re: « Ad onta delle tue ire, tu non uscirai fuori dei 
« confini che ti ho posti: » — ha detto altresi al d’Aze- 
glio: — « Ad onta del tuo bellissimo ingegno e dell’ a - 
« mòre sviscerato che porti all’ Italia, tu non la com- 
« prenderai altrimenti che come potè comprenderla 
■ il cantore di Laura cinque secoli fa. » 

La canzone che principia con quel verso, rivolge- 
vasi a coloro che avevano in mano il freno delle belle 
contrade, i quali erano sordi pel Poeta, e per tanti 
altri, che, dopo di lui, sollecitarono da essi la sal- 
vezza della patria oppressa. Ora però che, stanchi 
delle fraudi dei loro Principi, gl’italiani, mercè l’aiu- 
to, disinteressato o interessato, di un uomo di genio, 
dell’Imperatore Napoleone III., sono venuti a capo di 
spezzare quel /rwio, come mai può parere al d’ Aze- 
glio che le condizioni odierne dell’Italia sieno, non 
dico identiche, nè simili, ma solamente analoghe a 
quelle dei tempi petrarcheschi? Artista eccellente, so- 
vrattutto in paesaggi, egli s’è talmente innamorato 
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de’ contorni che la spartivano in tanti quadretti, da 
non potersela figurare, oggi che que’ contorni sono 
scomparsi o stanno per iscomparire, composta in un 
solo gran quadro; e vuole che si lasci Roma, si lasci 
Venezia, perchè probabilmente la Provvidenza ce le 
darà quando meno le agogniamo. 

Può stare che la Provvidenza abbia da intervenire 
un tantino nello aggiustamento de' conti fra l’Italia 
ed il Papa. Ma l’antico proverbio: aiutati se vmi che 
Iddio li aiuti, ci calza si bene che la Provvidenza 
stessa si riderebbe degl’italiani, ove non sapessero 
apparecchiarsi a sciogliere, con le armi loro o con 
quelle della diplomazia, la questione veneta, ch’è la 
radon d’ essere della questione romana siffattamente 
che, recisa quella o aggiustala, questa diventa una 
sempUce briga di famigha di non difficile accomoda- 
mento. 

Quindi è che, anco ammettendo, non certo per 
proprio convincimento, ma per far piacere all’Au- 
tore dell’Ettore Fieramosca, che l'alba della pace 
perpetua sia spuntata sopra il crescente cumulo di 
provocazioni alla guerra, chiaro è che, se l’Europa 
arde davvero del desiderio di riposarsi , non può non 
far cessare, non dico tutte le ingiustizie dinastiche, 
ma quelle almeno che attossicano la vita e minac- 
ciano di morte le nazioni di cui si compone; e fra 
tali ingiustizie non ve ne ha certo una che sia più 
esplicita, più viva, più urgente del violento possesso 
della Venezia da parte deU’ Austria. 

Invece adunque di rassegnarsi allo stato presente. 
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— li- 
gi’ Italiani debbono bandire ogni pusillanimità , sot- 
toporsi ad ogni sorta di sacrifizi, per afferrare, per 
far nascere, se occorra, la occasione di liberarsi dav- 
vero, di conquistare, nella sua pienezza, la indipen- 
denza nazionale. Il potere temporale de' papi sul Te- 
vere e il dominio della forza austriaca sul Mincio, 
sono due ulceri cancrenosi che bisogna estirpare, 
ove non si vogba che di bel nuovo infettino l’intera 
penisola. 

E basta per l’illustre Massimo d’ Azeglio, il quale, 
nel parlamento subalpino , era uno de’ generosi , che 
a coloro che lamentavano le nuove tasse, risponde- 
vano: « Signori, la libertà e la indipendenza costano 
« assai caro : forza è pagarle, o rinunziarvi. » 

E, come i piemontesi pagarono mormorando, cosi 
gli altri italiani pagano mormorando anch’essi, ma 
un po' meno; dappoiché sanno, per pruova, che, 
la spesa fatta una volta per l’acquisto di quei due 
sovrani elementi della vita nazionale, si necessari 
allo sviluppo vero di ogni maniera di ricchezza pub- 
blica e privata, renderà il mille per uno. 

Qui cade in acconcio di trattare di volo due argo- 
menti; l’economia e il discentramento, posti in cam- 
po da tutt’ i pubblicisti , come se la Camera non gli 
avesse mai toccati. Ma, Dio buono! Quegli argo- 
menti erano sempre al suo ordine del giorno, e in 
tutte le occasioni la Camera mostrò quanto gli avesse 
in pregio. 

Difatti , il discentramento sta nelle leggi da essa 
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votate forse in dose maggiore di quella che i Comu- 
ni possono oggi digerire; rari sono quelli che si gio- 
vano di tutte le attribuzioni concedute: i più ricor- 
rono a’ sottoprefetti e a’ prefetti per cose che potreb- 
bero definire essi soli. 

Da altra parte pongasi mente ai Municipi di Tori- 
no, di Milano, di Bologna e in generale a quasi tutt’ i 
Municipi subalpini , ove la hbertà ha avuto tempo di 
essere abusata abbastanza per correggersi , come in- 
fallantemente fa, da se medesima; se ne studii l’an- 
damento e poi si neghi di vederli trasformati in tante 
Ideile e buone repubblichette amministrative. Il go- 
verno non c’entra, se non per tre o quattro casi 
d’impreteribile tutela, che via via la consuetudine 
farà scomparire. 

E che non ha tentato la Camera per introdurre 
nell' Amministrazione ogni sorta di economia ? Ulti- 
mamente, non avendo avuto tempo a discutere il 
bilancio, nell’ autorizzare, pel 1865, l’esercizio prov- 
visorio di quello del 1864, non ha forse, per immen- 
so amore di economia, ciecamente ordinato ai mini- 
stri di cancellare dal passivo niente meno che ses- 
santa mihoni? E ha fatto bene. La discussione del 
bilancio, se fosse stata possibile, non avrebbe prodot- 
to un risparmio maggiore ; poiché i ministri che deb- 
bono ripartirsi questa somma conoscono meglio dei 
deputati gli articoli che si possono sgonfiare. 

Quanto alla diminuzione di alcune pubbliche gra- 
vezze , la Camera si contentò di concedere sei milioni 
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di più sopra .la ricchezza mobile per non dare al go- 
verno la facoltà di rivedere esso le leggi sul registro 
e bollo, e conservarsi il diritto di abolire od attenua- 
re le tasse sulle successioni , che sono le più odio- 
se; nè avrebbe mai approvato l’ odiosissimo dazio sul 
macino , mentre palesava un vivo desiderio di resti- 
tuire intero a’ Comuni quello sul consumo. 

L’incubo della crisi ministeriale che, ad ogni pas- 
so, le si parava dinanzi, non permise alla Camera 
di spingersi più oltre. E se di ciò che ha fatto non si 
conseguiranno tutt’ i frutti sperati , la colpa non sarà 
sua, ma della burocrazia, la quale, sia per antiche 
abitudini, sia per novelli fini non sempre santi , spes- 
so riesce con regolamenti mal fatti o male interpe- 
trati , a sterilire le più benefiche disposizioni delle 
leggi. 

La burocrazia anzi, in generale, la troppo mala- 
detta e poco bene scelta falange degl’ impiegati ha 
davvero bisogno di riforme, che portino la falce non 
tanto fra i bassi , che non hanno altro peccato fuor 
quello dell’eccessivo numero, quanto via via su fino 
ai più alti capi , ne’ quali sta la magagna. 

Tutta volta, mentre, da un canto, urge che la fal- 
ce mieta, ove da senno si voglia scomporre iganglii 
assorbitori che, negli anni della guerra e della rivo- 
luzione, si formarono in tutt’i rami del pubblico ser- 
vizio; dall’altro canto, in questo arduo assunto, co- 
me in altri , convien pure andare adagino. La espe- 
jùenza ha, sventuratamente, mostrato che gl’impie- 
gati nuovi non sono riesciti gran che migliori degli 
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antichi per la scarsezza d’ idoneo personale; scarsezza 
che, pur troppo, si fa sentire, dagl’infimi gradi fino 
ai Consiglieri della corona. Disfare i governi, a' di no- 
stri, è agevolissima cosa: le difficoltà s’ incontrano nel 
rifarli, massime quando di cinque disfatti, se ne ab- 
bia a rifare un solo: queste difficoltà non le compren- 
de chi non le ha mai affrontate. Oh! a quanti rigidi 
Aristarchi si chiuderebbe la bocca , se si potesse dir 
loro: Fate voi, ma sotto pena di perdere la testa, se 
non farete meglio! 

V. 

Del rimanente l’ ItaUa è si poco disposta a suici- 
darsi in grazia di paurosi consigli, che, se v’è qual- 
cosa a temere da parte degli Elettori, non è già eh’ e- 
leggano una Camera di babbioni, ma piuttosto il 
contrario, massime se, per isventura, avessero a dar 
credito alle menzogne cotanto diffuse contro i cosid- 
detti moderati, i quali, ciò nondimeno, sono i soli 
che battono la via buona, la via che condurrà infal- 
lantemente alla meta. — Ci badino gli Elettori, nè per 
badarci a dovere fa loro d'uopo di grande studio.Tut- 
te le genti civili hanno elevato alle stelle la sapienza 
politica e il senno pratico del primo Parlamento Ita- 
liano, del pari che le virtù dei popoli che lo hanno 
secondato. D’ond’è, pertanto, che, mentre da oltral- 
pe e da oltremare spirano venti tanto propizi al no- 
vello Regno d’ Italia, che ognuno si affretta, fin l’Au- 
stria, (Dio sa con quanta perfidia!) a riconoscere i 
risultati della nostra portentosa rivoluzione ; dond’ è 
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che, al di dentro, si tenta suscitare impetuosi aqui- 
loni? Perchè si grida: ci vogliono uomini nuovi? 

Agli Elettori il rispondere. 

Io mi limito a notare che ne’ quattro quinti degli 
ex-deputati concorrono le doti richieste dal d’ Azeglio 
circa la scienza e la proprietà : se calcola bene può 
egli stesso accertarsene. Di buontemponi ve ne ha 
parecchi. Quanto alla rettitudine la sciolta Camera 
diede unanime tal pruova di severità da sgomentare 
quel tenuissimo numero che le apparenze almeno 
accusavano di poca dilicatezza. Gli elettori li conosco- 
no, e ne hanno già fatta giustizia. A me che non in- 
tendo imitare i pubblicisti che ho confutati, incombe 
solo raccomandare agli elettori di ben meditare la 
sentenza dello storico inglese , e conchiudere dicendo 
loro che, laddove pur vogliano avere in qualche con- 
to la lettera del d’ Azeglio, si attengano a questo suo 
precetto : Eleggano uomini che vogliono l’ Italia ad 
ogni costo. Se di questa tempera ne trovino fuori 
della Camera passata, gl’ introducano senza tema, 
nella Camera nuova; ma pensino che coloro i quali 
dapprima furono, col titolo si poco napolitano di Con- 
sorti, calunniati di aver venduta l’Italia al Piemonte, 
da ultimo sono, dagli stessi calunivatori, calunniati 
di avergliela tolta; e non dimentichino, infine, che 
in tutte le deliberazioni tendenti a fare l'Italia, gli 
ex-Deputati votarono, mirabilmente, unanimi. 

Napoli 13 settembre 1863. 
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